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() I) K. 


I. 

C. 

Oiinile a mattutina 

Stella, che rompe della notte il veloj 
(llii sei, Vergili divina , 

Hapila in atto si pietoso al cielo ? 

Ben al sublime e sciiietto 

Volto , al candore del virgitieo petto , 

Ravvisa il guardo mio 

Jii Te , la più gentil Figlia di Dio ! 


9 .. 

1)’ umor puro stillante 

Hai la chioma odorata in Paradiso ; 
Splende il divin sembiante 
Su cui di Dio s’ aperse il primo riso j 
Allor che di speranza 
Tu messaggera , dall’ eterea danza 
Sul mondo apristi V ali , 

Le indocili a frenar cure mortali. 




Siedea ne’ primi lari ; 

Delle menti tiranno, ntil terrore. 

Quando su miti altari 

Re del creato incoronasti Amore. 

Alla celeste lira 

I tuoi canti sposasti, e tactjue P ira 
Della gente ferina 

Che in pria domò la folgore divina. (D 


— TV — 


4 . 


Deli lascia adunque o Diva 

Cli* io mi prostri ai tuoi piè, poiché si bella 
Immago oggi T avviva , 

Ri veggio in Te la mia perduta stella ; 

Io dalle cure nitrici 

Tomo della innocenza ai di felici , 

E sul mio stcril cove', 

Per Te d’alFetto rigermoglia un fiore. 


5 . 

Pt‘ra colui che il primo 

Strappando dai nostri occhi il tuo bel velo,. 
Noi ricacciò nel limo , 

Prole infelice, je ne contese il cielo. 

In tal misc'ria oh (juale 

Soccorso iinplorcr.'i Palma immortale , 

Se qui ogni vero e affanno , 

E la speme del eiel non è che inganno ? 

6 . 

Cantor dalle Anglie sponde 

Sorto del mondo al suon delle mine , 

Non d’apollinea fronde 

Ma di funebre serto avvinto il crine, 

(Spettacol miserando ! ) 

Al,mondo avverso, e dalla Patria in bando, 

'Traeva alto dal core 

Inno superbo'dMmmortai dolore. 



t/udì fra lo novello 

(balene , e sulla sua polve seduta f 
Europa , che il ribelle 
Angiol j>area dopo la sua caduta f 
K avvolta in vel funòbre 
llipolè P inno delle sue Tenebre, 
Quando cadean sul mondo 
Precipitato nelP orror secondo. (2) 

8 . 


Ah dell’ antica etade 

Questo il canto non fu , quando mendico 
Le floride contrade 

Lustrò di Grecia il gran Cantore antico ^ 
E Grecia a lui celesti 
Rendeva onori ; e quando alP Etra ergesti, 
Di Goo pietosa Lira, (^) 

Sul sacro Aritela il valor greco e P ira ! 


9 . 


E quando , e mente e core 

Alzando a Veri alPeUi sua profondi , 

Italia , il tuo Cantore 

Come aquila spaziò sovra tre Mondi ! 

Or chiedi al greco lido 
Qual del nuovo Tirteo (0 sonasse il grido , 
O Patria , e come ai carmi 
Rispondessero i petti, e il suoii dell’armi ; 



^ VI _ 


10 . 


() generoso Elleno , 

Riprendi l’armi tue , mostra il coraggio 
Che Dio t’accende in seno, 

Dio che a scoter ti chiama il tuo servaggio. 

Ve’par ch’egli t’addite 

Il sangue del costato e le ferite ; 

Ve’par ch’alzi la mano 

Le inique insegne a fulminar d’Osmano# 


IL 


E intanto orrida scena 
c S’aprla d’armi d’intorno e combattenti ^ 
Ecco la terra ò pi<-‘na 
Di spaventosa strage o di lamenti. 

Ma la inagion di Dio 

S’orna a festa , e v’accorre il Popol pio, 

E appende ivi devoto 

Le spezzale catene , e scioglie il Voto. 

Rei! Opre tue son quelle y 

O santa Fè, se in noi, quasi baleno 
Fra torbide procelle , 

S’accende alletto che non è terreno : 

Se gli alti Ingegni e forti, 

Abbracciando Te Madre di conforti, 

Serbano un gran pensiero 

Fin nei supplizi, testimon del Vero. 
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13 . 

I il (Il mentre! soflrente 

Il (liviii Galileo fra le tortunì, 

La combaltula mente 

Sp!(!elnava al riso dello etìi l’uture , 

Tìi siiirimmobil Trono 

Dei cieli ascesa, che di Lui fu dono, 

Dalla più eterea mole 

liO conlortasti con i rai dcDSoIo, 

14 . 

E Quei che a Mondo ignoto 

La derisa volgea prima carena ^ 

Per Te, sciolto il gran voto, 

Stimò lieve il portar poi la catena. 
Ognor l’audace volo 

Membra il di quando lascia il nostro polo, 

E libera e feconda 

Lui benedice or la lontana sponda m# 

13 . 

4 ■ 'v 

Però Tu riedi , o Diva, \ ^ 

Ad albergar gl’ infermi umani petti, 

Tu scalda , Tu ravviva, 

Tu congiungi e sublima i nostri alletti. 
Per Te maestro di virtudi e santo 
Torni de’Vati il canto, 

Sorga l’età novella , 

E ne sii Tu la messaggera Stella. 


! 


Vili 


16 . 

Ma nell’atto soave 

Onde supplice a Dio si T’abbandoni, 

Restar non Ti sia grave 

Finche voce d’amor quaggiù non suoni , 

Finché, la nostra guerra | 

Vinta, Te invocherà tutta la Terra 

A sparger tue rugiade 

Ove or (lumi di sangue apron le spade. 


17 . 


Mentre io che or volto alF Etra, 

Or al tuo venerato Simulacro, 

Sull’ ftalica cetra 

Clarmi iiiciilti produco , a Lui li sacro 
A cui Tu in man lo stile 
Posto hai sì, che se alcun senso gentile 
Ancor quaggiù più vive , 

1/ inchini Italia , c le remote rivo. 


(1) Vedi Vico nella Scienza Nuova ove dice che gli uo* 
mini dopo il diluvio dispersi pei* la gran selva della Terra, 
spaventati dallo scoppio del lulmine si Ceriuarono in certi luo- 
giii, e si riunirono in società di famìglie. 

(2) S'allnde a Byron ed al suo canto ii le Tenebre ». 

(3) Siiuonide di Coo che celebrò il successo delle Ter¬ 
mopile. 

(d) Dionisio Solomos di Zacinlo. 
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